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IGNORE 

^El  Teatro,  che  b  M.V. 

mi  a  volato  confida- 
e ,  dò  il  primo  Spettacolo,, 
li  un  genere  alquanto  nuo- 
o  per  r  Italia ,  e  c'r.e  Ipe- 
ó  vogli:i  incontrare  il  coni- 
?ltimento  di  un  Principe 
osi  illuminato  come  la  M.V. 

A    2  li 


Il  Principe  è  la  Stella  po- 
lare alla  quale  fi  diriggono 
gli  uiiiverfali  fguardi,  ed  egli 
è  la  guida  di  una  nazione , 
Se  avrò  la  fortuna  di  col- 
pire il  voilro  piacere  ,  fpe- 
ro  ottenere  il  fuffraggio  del 
publico . 

Mi  dò  r  onore  di  rafle- 
gnarmi  con  tutto  il  rifpctto. 

Di  V.  M. 

Napoli  17.  Aprile 


UmiTi/Jimo  Vajfallo 
Giuseppe  Lucchesi. 


AL  RISPETTABILISSIMO:! 


LA  natura  di  qadìo  Spettacolo  è 
alquanto  nuova  per  il  Teatro 
Italiano.  Voi  in  un  clini?,  dol- 

ce, benigno,  ed  egli  è  tenero ,  è  fatto 
per  anime  fi  delicate, e  fenfibili  com^ 
le  voltre .  Vi  taccio  il  nome  dell'  autore 
Per  una  naturai  modeftìa  giammai  egli 
fi  è  annunziato  nelle  fue  produzioni . 

La  Mufica  è  del  Sig.  MilHco  celc?- 
bre  compofitore,  che  tante  volte  ha 
fatta  la  voftra  delizia .  v> 
Non  vi  parlo  del  mio  Spettacolo; 
Ti  prego  folo  effere  imparziale  :  alcol- 
tate,  vedete,  abbiate  la  verità  fc)la 
per  guidale  quando  mi  condannarete 
con  ragiorje ,  io  vi  farò  f::mpre  grato . 

Vi  ripeto  ciò,  che  mille  volte  ho 
detto,  che  i  miei  talenti  fono  efìre- 
mamerite  limitati  .  Attaccate  dunque 
le  mie  conofccnze ,  e  rifparmiate  un 
cuore,  che  avendo  concepito  il  più 
^'^  rte  attaccamento  per  gli  abitatori  di 
quefta  felice  parte  del  globo,  non  ri- 
fparmia  cura ,  e  fati^ha  per  contentarli . 


Il  Publico  è  r  animatore  di  tutte  le 
belle  cofe  ;  ma  se  la  cabala  farà  la 
forte,  o  la  fventura  di  uno  fpsttaeo- 
lo,  quefta  potrà  vagare  ,  e  nuocere 
capricciofamente  or  l'uno,  or  l'altro; 
Tutti  piomberanno  nello  fcoraggimen- 
to,  ed  il  Publico  avrà  mal  confultato 
il  fuo  intereffe ,  poiché  la  rovina ,  T  av- 
vilimento, fpegne  quel  foco,  calma 
queir entufiasmo  così  neceflàrio,e  pa- 
dre di  tutte  le  belle  produzzioni. 

Credete ,  che  vi  parli  per  me  ?  Ko; 
ma  per  tutti  gli  altri  i  quali ,  per  dir 
così,  veggo  di  già  elettrizzati ,  e  fan- 
no ogni  sforzo  per  dilettarvi  . 

Siate  giufto  ,  e  per  il  vero  ,  eh» 
farete  fempre  contento. 


ARGOMENTO. 


L%A  feddtì  di  una  tenera  Spofa  ^  a  cui 
fior  tornire  della  notte  ^  e  nella  con* 
fujton  di  una  fuga  fu  tradito  da  un  delupè 
pretenzore  da  lei  non  conoiciuto^  Il  Conforte^ 
e  che  cangiato  fi  il  nome  di  Zdinda  in  quellù 
di  Amali  dwien  pa/ionlU  per  aggira  rfi  jetn^ 
pre  intorno  alle  ceneri  U  quello  ,  forma  un 
carattere  troppo  virtuofo  ,  ed  amabile  per 
non  metterlo  fulle  Scene 

Il  Principe  di  Ci  pre  Ali  doro  fra  le  felvt 
cacciando  la  vedere  ne  diviene  amante*  Per 
renderji  a  Lei  più  caro  fi  trasforma  in  pa- 
fiore  col  nome  di  Dati fo  ,  e  fcoprendo  U 
pajjione  di  lei  per  V  ejli  ìto  Arafpe  ^  /  mentre 
aW  efempio  di  sì  rara  f  delti  più  Ji  accende 
dìfperando  di  pojpderla  fi  riduce  al  punto 
di  privar/i  di  vita  :   ma  prima  f  affettuosa 
pietà  di  Zelinday  indi  un  Oracolo  di  Amore 
il  trattiene  >^  e  fa  rinafcere   nel  fuo  cor  la 
fptranza .  Trovaji  nel  fuo  fguito  C  empio  uc^ 
cifore  di  Arafpe^  ed  accertando/i  che  il  fio 
Principe  è  innamorato  di  colei  ^  che  cofta* 
vagli  sì  gran  delitto  stenta  pria  dì  rapirta^ 
poi  dì  fvenarla^  ed  al  (ine  agitato   da  mille 
^  furie  fi  uccide  .   (Mendicata   colla  sua  morte 
f^mhra  dì  Arafpe^  parla  più  chiaro  il  del o^ 
\  unifce  il  dejìino  de  virtuofi  amanti  colh 
ioro  nozze ^  che  formano  la  principale  azio.ie 
di  quefio  drjtmmatico  componimento . 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


Bofco . 

Rovine  di  antìclii  Edificj. 
Campagna  col  Sepolcro  di  Araspe.  ^ 
Luogo  deliziofo  col  Simulacro  di  Amor«. 
Tempio  di  Amore, 


La  Mufica  del  Dramma  è  del  Signor  | 
-  D.  Giufcppe  Millico  all'attuai  fer- 
'  vizio  della  Real  Cappella  di  S.  M.. 
il  Re  noftro  Signore ,  D.  G.  '^'^^ 

Primo  Violino  dell' Orcheftra  I 
D.  Liborio  Papa . 

Inventori,  ed  Architetti  delle  Scene 
I  Fratelli  Signori  Ignazio  j  ed  Ilario  r 
de  Gotti  fórinefi. 

Diretta  de' Falegnami,  e  delle  Machine- 
lì  Sig.  Lorenzo  SmiragHo . 

Inventrice  ,  e  direttrice  del  Veftiario 
La  Stg,  Antonia  Buonocore  ^  appalti- ' 
trlce  del  Vejìtario  del  Real  Teatro 
dd  Fondo  di  SeparazioriC  . 

BAL. 


BALLERINI 
Inventore  ,  e  direttore  de'  Balli 

IL  SIGNOR  GIAMBATTISTA  GIANNINI  . 
Primi  Ballerini  Serj 

Il  fudetto  Signor|Madamoifelle  Ca- 
Giambattifta  Gian-|    rolina  Duprè, 
nini . 

Seconda  Ballerina . 

Sig.  Maria  Cafentìni  detta  la  Lucchefina. 

Altri  Ballerini  mezzo  carattere, 

Sig.  Maria  Giufeppa  Onorati . 
Signor  Antonio  Si-|  Signor  Giufeppe 
chera.  g  Pacilei. 

Con  numero  i6.  Figuranti. 

Il  primo  Ballo,  farà  analogho  al 
Dramma. 

1/  fecondo  Ballo. 

ANNETTA,  E  FIERILLO. 
Bailo  Palìorale. 

La  mufica  de  Balli  è  del  Sig.  Capuzzi . 

PER- 


PERSONAGGL 

ZELINDA  col  finto  nome  di  Amali. 
ha  Sig.  Maria  Marchetti  Fantozzi, 

ALIDORO  col  fin-J  ORMONTE 
to  nome  di  Dalifo  .^confidente  di  Ali- 
II  Sig.  Andreà^àoxo  . 

Martini,      |    Il  Sig,  Angelo 
I        Fantozzi . 
SELMIRA  PrilWella. 
La  Sig.  Anna  Coltellini. 
SOMMO  SACER-I    OMBRA  DI 
DOTE  DEL  TEM-ÌARASPE . 
PIO  DI  amore!  Il  Sig.  Fa/quale 
llSig.Carlo  Rovecfin:.^    di  Giovanni. 
AMORE. 
Il  Sig.  Pafquale  Mafiello , 

Coro  di  Sacerdoti  del  Tempio  di  Amore. 
Coro  di  Pallori  . 
Coro  di  Cacciatori . 

La  Scena  fi  finge  nelle  vicinanze^ 
della  Capitale  dell' Ifola  di  Gipr'o . 


AT- 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA, 
Bofco . 
Alldoro  foto  . 

SElve  romite,  taciturne  valli 
Fortunati  rece(Ti . 
Deir amato  mio  bene,  a  voi  ritorno* 
Fra  voi  folo  ritrova 
L' innammorato  core» 
Tregua  almen  ,  fe  non  pace ,  al  fuo  dolore. 
Aura  Jieve  che  confondi 
Col  tuo  fiato  i  miei  rofpiri, 
Se  a  colei  che  m'innamora 
Dolcemente  ancor  t'aggiri, 
Sufurrando  va  narrando 
Il  mio  barbaro  dolor. 
S    C    E    N    A  IL 
Ormorite  con  Coro  di  Cacciatori ,  e  ciotto  . 
Orm*  O  Ignor  già  tutto  è  pronto^e  non  fi  afpecta 

C3  Soìo  che  il  cenno  tuo. 
Coro    Le  cupi  valli,  le  ombrofe  felve 
Agli  ululati  del  caa  rifiionino, 
E  le  più  forti  feroci  belve 
I  ftrali  incontrino  del  Cacciator . 
AH.  Nò ,  non  vogi'  io  ,  che  reftar  foio  Qrmontc 
I  .t  ■  Van- 


ATTO 


Vanne  ,  lo  ftuolo  invia 
Che  fegue  i  paffì  miei^ 
Neffuno  ardilca  in  quefti 
Receffi  penetrar:  tu  qui  ritorna 
Traveftito  in  Paftore  ; 
Scordati  chi  fon'  io , 

Dalifo  inquefte  feive  è  il  nome  mio  .  Part 


MEfto  y turbato  il  Prence  ,  in  quefta  valle 
Solo  brama  reftar  !  Qiial  dubbio  mai 
Mi  cade  in  mente! Di  Zelinda  in  braccii 
Arafpe  il  mio  rivale  io  qui  fvenai  ; 
Di  lei  novella  alcuna 
Più  non  s  intefe  allora.  *ff 
Sempre  più  innamorato  ormai  fperavo 
Forfè  di  rivederla,  «  intanto  veggo 
Che  Alidoro  fofpira,  e  in  quefte  felve 
Solo  reftar  desk: 

Che  mai  farà  !  Qual  barbaro  tormento 
Nell'alma ^mia  già  rifvegliar  mi  fento! 
Amor  mi  lacera 

In  feno  il  core, 

L'  odio  ,  il  fofpetto 

Il  mio  dolore 

Crefcendo  và  • 
Sesto  un  tumulto 

Di  vario  affetto, 

Che  r  alma  in  petto 

Paventa,  freme, 


SCENA 


IlL 


Ormonte  fola  . 


So* 


p  n  I  M  0. 

Sofpira^  geme  ; 
Che  far  non  sà«  Parte. 
SCENA  ly. 

Rovine  di  antichi  edificj. 

ylmalt  fola.  v 

INfelIce  Zelinda  ahi  che  in  un  punto 
Tutco  perdefti  !  Un  folo  era  T  oggetto 
Di  tutte  le  mie  gìoje ,  e  i  voti  miei , 
E  quell'unico  oggetto,  oh  Dio!  perdei 
Ahi  come,  vita  mia, 
Mi  fparifti  dagli  occhi! 
Torna  il  rufcello  al  mar,  dal  Gange  il  Sole 
Riede  Aprii ,  che  le  valli  e  i  monti  adorna 
Ma  il  sol  degli  occhi  miei  più  non  ritorna 
Quel  fangue ,  oh  Dio  !  quel  {angue 
Mi  fta  fugli  occhi  ancora . 
Ombra  deliMdol  mio, 
Che  intorno  a  me  t  aggiri 
Ferma ,  che  fra  i  fofpiri 
Quell'alma  che  t'  adora 
Ben  mio  ti  feguirà . 
SCENA  V- 
Sclmìra  ^  Coro  di  Pajlorì^  detta. 
Sei.  T  Tieni  Amali  che  fai? 
V    Quale  occulto  dolore 
Del  tuo  ciglio  il  feren  turba  funefìo? 
I  cari  Paftorelli 
Corron  fu  le  Colline 
A  raccorre-di  Bacco  i  dolci  doni  : 
Guidiamo  ancora  noi 

B  Le 


X4  T    T  O 

Le  innocenti  ctgnellette  al  vicln  rio  ; 
Ivi  tempran^Jo  all'ombre 
Del  meriggio  gli  ardori  9 
Canteremo  di  Pane  i  folli  amori  • 
toro     Tergi  quegli  occhi  belli 

Nido  del  Dio  d'  Amore  ; 
Rendi  air  afflitto  core 
La  pace  che  non  ha . 
la  quefta  ofcura  valle 
Che  r  innocenza  fpira  j 
Altro  non  fi  refpira, 
Che  gioja  e  libertà  •  Partono  tut 
SCENA  VL 
^Aììdoro^  ed  Ormonte  vejlìtì  da  Pajìori 
Li  incerti  erranti  pafTì 
VJT  Io  volgo  in  quefta  valle 
Che  racchiude  il  mio  bene  ^  il  mio  tefc 
Guidali  amore  ove  il  mio  ben  9  aggi: 
Ornu  Al  tuo  dolore  in  preda ,  ah  troppo  alf 
Ti  abbandoni  o  Signor.  Penfii  chi  fei.| 
Pema  che  viver  dei  \ 
Al  Regno,  alla  tua  gloria. 
\Al^*  Ormonte  ,  oh  Dio  ! 
Lafciami  in  pace  .  Invano 
T'opponi  all'amor  mio.  Quando  il  torre 
Per  le  nevi  difciolte 
Supera  le  Tue  fpondc^ 
Rompe  ogni  argine  oppofto ,  e  con  le 
Porta  al  mare  capanne,  armenti,  e  felj 
Sappi  che  qui  dolente  I 

Vii 
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Vidi  beltà  celefte  ; 

Così  bella  non  è  l'alba  che  'piange. 
Quelle  lagrime  oh  Dio  \ 
Quel  momento  fatale 
Mi  tolfe  il  cor.  Deliro^  e  fenza  lei 
Di  tormento ,  d'  affanno  io  morirei  « 
Da  quei  bei  lumi  oh  Dio!  . 
Piagommi  il  feno  amore; 
E  a  quei  begli  occhi  il  core 
Coftante  ognor  farà  . 
Quella  che  Talma  adora 
Se  tu  vedeiTi  mai^ 
Tu  ancor  direfti  allora  ^ 
Che  ha  ben  ragione  affai 
Se  pace  il  cor  non  ha  ,  Pajrt^o 
S    G    E    N    A  VIL 
Ormante  ,  e  poi  Selmira . 
Qm.  I  1^  Come  in  quefta  valle 
Tlì  Tal  bellez.za  fi  trova! 
Io  qui  lafciai  Melinda  : 
Forfè  in  quefte  Capanne 
Sconofciuta  reftò  !  Qual  fiero  affanno 
Mi  ricerca  le  vene . 
Sd,  La  nera  occulta  doglia 
Della  cara  Amali  turba  la  pace 
Anche  di  quefto  cor.  Dal  dì  che  venne 
Alla  Capanna  mia,  fempre  ho  veduto 
I  vaghi  lumi  ftioivniolli  di  pianto, 
Che  mai  farè! 
Oììiu  Ninfa  gentil ,  fe  il  core 

B  ^  Hai 


i6  .  A    T    T  & 

Hai  bello  come  il  volto ,  in  quefti  luogh 

Dimmi ,  vedefti  mai 

Per  molte  lune  fcorfe  I 

Errar  donna  vez.zofa 

Di  Venere  più  bella? 
Jehfi.  Paftore,  io  non  fapreì 

Di  chi  tu  mi  favelli. 

Aitro  non  sò  ,  che  ben  due  volte  il  Soh 

V  annuo  eorib  compi ,  che   alla  capann; 

Giovinetta  gentil  venne ,  mi  chiefe 

Ricovero  .  Smarrita  era  dolente  : 

Mai  non  fece  natura  opra  sì  bella  . 

Ha  C03Ì  dolci  amabili  maniere 

D'ammollir  le  più  crude  Ircane  fiere. 
Amor  le  ride  in  vifo 

S'  apre  i  bei  labri  al  rifo  ;  i 
.Se  bagna  i  dolci  lumi  j 
Dolente  Citerea 
Quando  il  Paltor  piangea 
Bella  non  fu  così-.  | 
Qnefta  che  a  te  dipingo 
Semplice  Villanella, 
E'  r innocente,  e  bella 
Amabile  Amali  .     Parte  0 
Orm.  Ah  quetìa  è  la  tiranna  . 

Qual  tumulto  nel  cor  fento  dettarmi  ! 

Della  ragion  non  odo  più  k  legge,  | 

Odio,  amore y furor  folo  mi  regge*  P<ir^< 
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P    R    ]^    M    0.  17 
SCENA  VIIL 
Campagna  col  Sepolcro  dì  Arafpe  • 
Amali  foh  • 

ECco  che  a  voi  ritorno 
O  care  del  mio  ben  reliquie  amate  • 
Ah  fe  potefTì  mai, 
Senza  offender  le  leggi  di  Natura  , 
Ripofarml  con  voi,  quefto  momento 
Di  mia  vita  faria  l'ultimo  iftance . 
Almeao  fu  le  fredde  offa  infelici 
Quelle  lagrime  mie  temprino  il  foco. 
Che  caldo  fuma  ancoi^a. 
Negli  Elifi  colà  quefti  fofpiri, 
Sian  Taura  che  s'aggiri  a  te  d'intoraa^ 
Fra  poco  ad  abbracciarti 
Tornerò  vita  mia; 
Sffer  l'ultimo  dì  quefto  potria  • 
Non  corre  al  mar  gemendo 
Gonfio  d'umori  il  rio, 
Come  cor  mio  piangendo 
Zelinda  a  te  verrà. 
V       Ne  aver  potrà  mai  pace 
Caro  adorato  bene^ 
Se  alle  fatali  arene 
Prcfto  non  giungerà, 
SCENA  IX. 
Alidoro  ^  e  detta, . 
\Al!./^H  Dio  che  intefi  mai!  indi/parti^. 

Ama  dunque  il  mio  ben,ama  un  eftinco 
E  quefta  è  ia  cagi©n  del  fwo  dolore  ! 

B   3  Oh 


i«  ATTO 

Oh  quanto ,  oh  quanto  invidio . 

Sconofciuto  rivai  la  tua  fortuna!  (a) 

Bella  Amali. 
Ama.  Dalifo,  oimè  che  brami? 
fAlU.  Il  cafo  alfine,  o  balla,  ^  ì 

Mi  fcoprì  la  cagion  de'  tuoi  tnartirj  • 
Ama.  Oh  Dio  Dalifo  !  I  mali  miei  fon  tali, 

Che  fanarli  non  può  fol  che  la  morte  ; 

Così  duro  è  il  tenor  della  mia  forte. 
A^lid.  Amali  per  pietà  taci ,  m' uccidi  • 

Le  pene  mie  non  fai , 

Di  tormento  in  tormento 

PalTa  della  mia  vita  ogni  momento  f 

Più  -foftener  non  poflTo*       Fiange  » 
AmK  Oh  Dio  tu  piangi! 

Un  amico  reftava 

Conforto  al  mio  dolore  ^  - 

E  quefta  ancor .  » .  ♦ 
^ììJ.  Sento  fìrapparmi  il  core* 
^hna.  Daiìfb  mio  deh  parla  , 

Fida  al  mio  cor,  dell'alma  tua  le  pene» 
Ali.  Non  poiTo  favellar ,  ma  a  pianger  fola 

Amali  tu  non  fei; 

JNon  fai  quando  fon  duri  i  cafi  miei» 
Mi  fento  oh  Dio  morire 
Ne  ardifco  favellar  • 
A'ma.    Oh  quanto  il  tuo  martire 
Accrefce  il  mio  penar  . 

a  a. 

(a)  Va  incontro  ad  Amalia 


P    R   ì    M   O.  1^ 

Ah  non  è  fianco  il  fato 
)  Delle  mie  tante  lagrime  , 

Di  farmi  fofpirar. 
SCENA  X. 
tlmira  ,  ìndi  Ormante  ^  poi  Coro  di  Vejtk 
demmiatori  j  e  dttci. 
^Ve/.|3Ella  Amali  che  fai? 

X-J  Sempre  intorno  t'aggiri 
A  queft'Orno  frondofo! 
^m.  Oh  Cielo  è  deffa  !       in  difpmt. 
Gelofia  mi  rode  il  core 
Spiro  tutto  odio^  furor  . 
ima.   Qual  mi  defta  afi&nno  on'ore 

Quel  fuo  (guardo  traditor,  (4) 
Uh     Non  temer,,  le  pene  i  guai 

Tutti  ferba  ♦  amnr  per  tue  * 
Ul*     Deh  palefa ,  a  cara ,  ornai  ad  Am, 

Il  tormento  tuo  qual'  è  . 
ima.    Nel  mirar  quel  truce  alpetto 

Mi  li  gela  il  fangue  in  fen,  (^) 

♦  Oal.    Calma  ornai  T  accefo  affetto  > 

*  Deh  refpira  un  poco  almen .  (<?) 
hmt    Qual  furor  crudeli  Numi 

I  Le  mie  vene  fcorre  intanto  ^ 

Quale  incognito  velen-  in  dì/parte. 
Selm.    Beila  Amali. 
tìrm^  Dalifo. 

B   4  DaL 

[a)  A  Dalifo  additandoli  Ormonte^' 

[b)  ^  Dalifo  come  Jopra 
;c)  M'  Amali . 


(2#,  \/f   T    T  O 

^/'a^  Oh  Dio . 

Aìir 

Sei      Parla  .  ad  Amali  • 

Orm.    Rifpondi  ^  a  JDalifo  . 

D4L     Deh  lafciami  in  pace 

Ami       Queff  alma  capace 
Di  gìoja  non  è  . 

Tutti    Oh  numi  ta-anni 
Il  voftro  furore 
Non  ha  più  ritegno^ 
Perchè  tanto  sdegno  9 
Tant'ii^a  perchè:^ 

Caro    Ox  che  cinto  il  crin  di  grappoli 
Lieto  torna  il  Padre  Ubero,, 
Tini,  torcolì  s' apprettino 
La  vendemmia  è  pronta  giàt 


Fine  dell' primi 


ATTO  IL 

S  G  E  N  A  PRIMA. 

Rovine  di  antichi  edificj  4 

Sei  mira  ,  ed  Ormante  * 

SeLY  'Affanno  d'Amali  toglie  la  pace 

Anche  al  mio  cor.  Quel]' angofciofb 
Com'  è  bello  in  quegli  occhi  •  (  pianto 

Paltor ,  fé  la  mirafTì 
In  queir  atto  pietofo 
Ne  piangerefti  ancor . 
Orm.  Lo  credo  •  li  duolo 

Che  r  opprime  così,  quel  di  ohe  venne 
Alla  Capanna  tua,  molti ò  cortei  ^ 
Sèi.  Squallida  femiviva 

Mi  parve  non  so  dir  fé  donna  ,  o  Dea , 
Era  bella  cosi  mentre  piangea  • 
Dal  vomere  recifo 
Se  cade  il  vago  fiore 
Perde  il  natio  colore 
Ma  pur  languendo  ancora 
E'  bello  che  innamora 
La  Ninfa,  ed  il  Fa  fior. 
Bella  così  piangente 
Iride  non  fu  mai  , 
Qiiegli  umidetti  rai 
Erano  quei  d'  amor       •  Parte  . 

B    5  SCE- 
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SCENA  ih 

Ormonte  folo  . 

AH  tiranna  fpietata 
Ti^  piangi  per  colui ,  che  la  mia  mano 
l'i  trafiiie  fuglt  occhi .  Ah  fe  noa  era 
Di  paftori  una  ftuol,  che  a  gì' alti  gridi 
Di  Zelinda  potea  correndo  a  lei 
Riconorcermi  allora 
Involata  t'  avrei  ;  ma  forfè  ancora 
Tempo  verrà  ^  che  il  giufto  mio  farore 
Vendichi  alfine  il  miafprezsata  amore  .  vìa  ^ 

S    G    E    N    A  IlL 
Luogo  deli  zio  fo  con  fimulacro  di  Amore. 
SeLcoa  Coro  di  Pajìori^  die  cantano y e  h aliano», 

PAftoreili ,  Puftorelle 
Felteggiamo  quefto  dì  , 
Che  più  bello  ,  più  ridente 
Mai  dall'onde  non  ulcì^ 
Sà  gridate  a  Ninfe  belle 

Viva  amore  ^  e  a  voi  rifponda 
Ogni  fponda 
Viva  Amor  , 
Se  per  te  ferbe  novelle^ 
Se  per  te  fpuntano  i  fiori  5 
Dalle  Ninfe  e  da  Pa Rari 
A  te  s'oiTre  Terba,  il  fior*. 
Su  cantate  viva  Amor 
Se  anche  1  Numi  in  su  le  ftelle 
iSon  fo^gecii  ai  ikali  tuoi. 
Pronti  ofiriamo  ancora  noi 

A't«oì 


SECONDO.  ^23 
A'  tuoi  ftrali  il  noftro  cor  . 
Sù  cantate  viva  Amor  .  Partono. 
SCENA  IV. 
Campagna  co!  Sepolcro  di  Arafpe. 
D  al  i/o  y  ed  vernali  da  varie  palati. 
DaL  /^Ve  rivolgo  il  piede  ,  o  giro  i  rai 
Cerco-  Amiìl  ,  ne  la  ritrovo,  mai ^ 
^ma.<  D'un  infelice  amica 
Scherno  della  fortuna 
Non  ti  fo evenga  più  r 
Va!.  Deh  come  male 

Tu  conofci  il  mia  cor  ,  Narrami  almeno^ 
La  cag.ioa  di  quel  duolo  ^ 
Che  chiama  fu  quei  rai  pianta  sì  bello? 
i/fma.  Lo  farò  giacché  il  vuoi ,  fé  pi^re  il  fiato 
Non  mt  toglie  Tamara  rimembranza  . 
Ma  giurami  ferbare 
Nel  pià  chiufo  del  coi-  tanta  fecreto  * 
JDal.  Lo  giuro  a  tutti  i  Numi  . 
^ma,  Zelmda  è  il  nome  mio 
D'Illuftre  Genitor  figlia  infelice  . 
Morendo  il  Padre  m:a 
In  cuftodia  lafciommi 
D'un  elisolo  fwo  germano, 
Che  la  mia  man  proniile 
Senza  afcoltarmi  pria  . 
Il  giovinetto  Arafpe  (  oli  Dia  quel  nome 
Mi  fa  morir  )  bello  qual  tiov  d'Aprile 
M'  adorò  ,  f  adorai .  Schivar  volendo 
La  io^ùà  del  tiranno, 

B  6  Fug. 
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Fuggii  col  caro  amante  . 
Tenebroni  Ja  notte 
Il  feno  della  terra  allor  copria . 
Per  ftrade  ignote,  e  per  fcofcere  vaili 
Tutta  la  notte  errai  • 
Poco  pria  che  dal  mar  Talba  forgeffe  j 
Dietro  noi  calpeftìo 
Di  cavalli  fentiamo  .  Il  caro  fpofo 
Impugna  il  brando:  (ah  numi  in  rammentarlo 
D'  affanno  io  moro .  ) 
Dai  Oh  Dio!  fento  che  in  petto 
Palpita  il  core ,  io  manco  . 
Siegui  a  narrar  mia~  vita  il  cafo  amiro  • 
Am.  Aflalito  fra  T ombre,  al  fuol  rraflcio 
Cade  r  amato  Arafpe  :  il  dì  fpuntava , 

Fugge  Taffalitor.  Squallido  il  volto 

Cor  mio  ,  mi  diffe ,  io  moro . 

Stringi  fia  le  tue  braccia  il  fido  Arafpe. 

Con  quelta  mano  ifteffa 

Che  bacio  e  fìringo  al  fen,  chiudimi  gli  occhi. 

Languidi ,  e  fmorti ,  oh  Dio  ! 

Mi  die  gli  ultimi  baci .  In  un  iftaRte 

Mi  ftrinfe  forte  al  cor,  gridò  già  l'alma 

Vola  fu  i  labri  tuoi,  già  fugge  il  dì; 

E  qua!  fiore  recifo  ,  ahimè  morì  ! 
DaL  Oh  Dio!  che  pena  amara. 
Ama,  Come  io  reiiaffi  alìor  penfalo  o  caro. 

Stracciai  le  chiome  mie  ,  pianfi ,  gridai  . 

Con  quelle  mani  poi  quel  corpo  amato 

In  quelfurna  fital  pofai,  dolente 

Fra  quelli  amati  falTi  l  à\ 
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I  dì  terminerò  piangendo  Tempre 
Finché  in  pianto  il  mio  cor  fi  fciolga  ,  e  ftem- 
Freddi  M\  che  chiudere  (prCj^ 
Le  reliquie  tanto  limare  , 
Deh  pietofi  voi  lafciate  , 
Che  bagnata  dal  m'o  pianto 
Qiieft' ifìeiTa  ofcura  fo3^i , 
Dei  mio  ben  le  gelid'oiTcì 
Colle  mìe  confonda  almen  0 
Non  voglio,  non  bramo 
Dagli  artri  tiranni  , 
Che  pene,  che  affcinni  ^ 
Che  il  fiero  dolore 
Trafigga  il  mio  core  , 
Che  voli  queft' anima 
In  braccio  al  mio  ben.  Parte. 
Dal  Oh  quanto  più  infelice 
Di  te  fono  Zelinda  ! 

Ami   un'eftinto  è  ver,  ma  k  memoria 
Che  fofti  il  fuo  teforo  ancor   ti  refta , 
E  al  tenero  amor  mio  negata  è  quefta,, 
S    G    E    N    A  V. 
Or  monte  ,   e  Dalifo  , 
Orm.f^Ve  vai  tu  Dalifo  P 
Da!.  V-/  Da  me  che  chiedi  Or  monte  ? 
Lafcia  clVio  vada  in  pace  ^ 
Mi  rivedrai  fra  poco.  Parte:, 
,Orn:,  Più  non  so  dove  fono 

Odio  ,  adoro  Zeiirrda  :  il  cor  mi  ftraccia 
Ijx  neriì  gelofia  .  Non  fura  vero , 

Che 
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Che  in  braccio  ad  AUrforo 
Rida  del  foco  mia  Zeliada  ingrata  , 
Già  la  £ice  vegg  io  torbida  j  e  n^ra 
D'  Aletto  fcintillar  ^  e  di  Megera 
Ali  doro  rnon-à  y  moi-rà  Zelinda 
Se  meco  noa  verrà  .  Tutte  le  vie 
Tenterò  d' involarla  . 
E  fe  la  forte  irata 
Non  arrìde  crudele  al  mio  defire^ 
Misfatti  accrefcerò  (opra  misfaLti  , 
finché  lo  fpirito  difperato  errante 
Di  lete  in  fuUa  fpoada 
Cp^l  furor  deir  Erinni  il  Tuo  confonda 
Dair  orrende  caverne  di  fìige 

Cinto  il  crine  di  vortici  ardenti  ^ 
^        Infernali  voi  Numi  poffenti , 

Voi  reggete  il  m.' o  braccio^al  m'o  core 
Aggiungete  furore  al  furore, 
Secondtire  f  accefa  defir  . 
Re  d'  Avcrno  che  fofti  tu  ancoi^a 
Rapitor  della  bella  Proferpaia 
Rendi  all'alma  che  fida  t'  adora 
Nel  cimento  l'ardire,,  la  forza 
Che  t  accrebbe  f  amore  ,il  martire 
S    G    E    N    A  \'E 
Rovine  di  antichi  edificj. 
A  lì  doro  folo  . 

IL  momento-  Alicoro  è  giunto  alfine 
Che  tu  devi  morire.  A  che  mi  g:ova 
Gli  affanni  prolungar  con  la  mia  vita.^ 

Pa- 


S  E  C  O  N  D  0  .  «7 

Pac2  noa  ha  fenzia  Zelinda,  e  mia 

Zelindci  eiier  non  può  ^  le  non  infida  . 

Quel  volto  adoro,  è.  ver  j  mx  la  coliinza 

In  lei  più  in  iiinamoni  ^ 

La  fedeltà  che  ferbji  anche  a  un  eftlnto 

E  caufa  di  mia  morte:  e  purcy  oTi  Dei! 

Se  non  folle  fedel  noa  T  amerei  . 

Dunque  morir  conviene; 

Ma  pria  fappia  ,il  mia  bene 

(ìuar  io  mi  iìa  ,  che  per  lei  moro-  Ah  voi 

Saffi  y  piante  ferbate 

L'irtoria  mia  dolente^ 

Forfè  in  queft' ombre  amate. 

Volgendg  il  pie  fu  la  mia  fpoglia  allora. 

Che  fredda  e  muta  qui  fepolta  giace, 

Offa,  dirà,  infelici  abbiate  pace. 
Deir  oblìo  fuir  atra  riva 
Su  la  nera  onda  di  lete: 
Può  queft'alma  fuggitiva 
Aver  pace  ai  fua  dolor  ^ 
Morirò  ,  ma  la  mia  morte, 
Fortunata  io  chiamerei 
Se  fperar  poteiTe  ^  o  Dei  f 
Da  coki  che  m  innamora 
Qualche  lacrimi  il  mio  cor  .  (a) 
yy  Spinta  Alidor  dagli  afpri  faoi  mariin 
Per  la  dolente  tenera  Amili, 
Fra  t  fileni]  di  quefti  ermi  ritiri 

Amò  , 

(il)  .Alìdoro  incide  fu  di   una   /apiL'  i 
picnùi  verjl  » 
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Amò,  pianfe,  foffno ,  tacque  ,  morL 
Animi  mia  vola  fu  i  dolci  labri 
Deiridol  mio.  {a) 

SCENA  VII. 
Amali ,  e  detto  . 

Am./^HQ  fai.^  fermati^  oh  Dio! 

V-J  Dalìfo  qaalfua"orp(/^)  Numi  che  veggo 
Tu  il  Principe  Alidoro.^  E  come  mai  ! 

Ali  Lafcia  mio  ben,  eh'  io  mora.  Il  cafo,  o  cara 
Ti  fcopri  chi  fon  io ,  la  pura  fiamma 
Che  m' accende  per  ce  .  La  vita  abboro 
Senza  Zelinda:  eiTer  tu  mia  non  pugi^ 
Meglio  dunque  è  eh'  io  mora . 

•/f/na.  Oh  Dio  m'  uccidi , 
Prence,  con  queiìi  accenti  • 
Numi  crudeli  a  che  ferbirmì  in  vita  / 
La  cagione  innocente  elTer  degg  io 
Perchè  perda  la  terra  un  tal  tcloio  ? 
Ah  Principe  Alidoro 
Le  pene  mie  cu  fai  ;  fai  che  non  poffo 
Effer  d'  altri  mii  più  ,  ma  poflb  ancora 
Morire,  e  morirò  fe  più  non  vivi  • 
Ah  Prence  amico,  fe  i  miei  lumi ,  il  volto 
Ti  piacque  tanto  ;  per  quel  foco  iltelTo 
Che  ti  ftrugge  per  me,  ferma,  corriamo 
Al  tempio;  il  DiO  d'Amore 

Ai 

(p)  Mentre  fta  in  atto   dì  uccìderfi  /opra- 

giunge  Amalia  e  lo  trattiene. 
(b)  Alza  gli  occhi  e  legge  ì  verjì  ìnc'ft  da 

A/iJoro  fulLi  lapide . 


SECONDO.  fi^ 
Al  mio  darà  conforto,  e  al  tuo  dolore* 
tAli.  Farò  quel  che  tu  vuoi: 
Arbitra  dì  mìa  forte 

Tu  far  Ai  la  mia  vira ,  e  la  mia  morte,  vìmo  * 
S    G    E    N    A  Vili. 
Selmira  fola. 

C^Erco  invano  Amali,  cerco  Dalifo  ^ 
J  Ed  entrambi  non  trovo  . 
Il  dolor  d'Amali  cosi  profondo, 
Quel  pianto  amaro ,  io  non  fo  quale  afcond;! 
Miftero  aimè  che  miro!  {a) 
Oh  qual  cafo  funefto! 
Dunque  Alidoro.,  cke  cangiato  il  noiM 
Dalifo  paftorel  fi  finfe  a  noi  ! 
Orma  intanto  di  fangiie  io  qui  ìion  Yedo| 
Corro  ,  volo  a  cercare  : 
Amor  falva  Amali,  fai  va  Dalifo  > 
Tomi  la  gioja  in  quefte  felve,  e  il  nfoi 
La  tema,  il  fofpctto 

M'  agghiaccia ,  m' affanna 
Dubbiofo  nel  petto 
Il  timido  core: 
Fra  fpeme,  e  timore 
Mi  fcnto  tremar  . 
S    G    E    isj    A  IX- 
Tempio  d'  Amore. 
lAmAlìj  Alidoro  ^  Sommo  Saccrd&te^  Cor^ 

dì  Sacerdoti. 
Sa.    OI  accenda  il  facro  foco, 

O  Gli  odorofi  profumi ,  Ghe 
(a)  Legge  ì  vtrji  incifi  nella  Lapide . 
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Che  r  arabico  fuolo  a  noi  produce 
Ardano  fu  1'  Aitare  : 
A  quei  de' Sacerdoti 

Il  popolo  accompagni  anche  i  Tuoi  voti  • 
^ma»    O  tu  che  degli  Amanti 
yf/r         Softegno  fèi ,  riftoro, 
D\Amaiì,  d'  Alidoro 
Tergi  gli  amari  pianti , 
Afcolta  il  rio  dolor  • 
Cpra    Tu  che  di  foco  accendi 

La  terra,  il  Cielo,  e  Tonda; 
Fra  quefìe  felve  fcendi 
O  Nume  creator. 
Tu  dalla  notte  ofcura 
La  terra  un  dì  traefti^ 
Tu  folli  di  Natura 
Lo  (pirto  aniraator  » 
Sa.  Tuona  a  Imiftra  ,  equal  fulgore  abbaglia 
I  lumi  miei!  Da  qual  facro  furare 
Invafa  è  l'alma  mia  I 
Qual  armonia  celefte 
Rapifce  i  fenfi  miei! 
E'  terra  quefta  o  la  magica  de*  Dei  f 
Oh  Dio  già  trenia  il  Tempio,  ormai  la  fronte 
Piegate  al  fuoio,  eccodifcende  il  N  ume  . 
Sopra  un  carra  dif ernie  il  Dio  ^4 more 
f     ^he  dì  l'Oracelo  lui  mede/ima. 
Su  quelle  ceneri 
Che  morte  aduna, 
A  nuova  vita 

Nu«- 
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Nuova  fortuna 
Amor  fenice 
Ri  forgerà. 
/ili  Come  ofcuro  ha  parlato! 
A  ina.  Su  le  ceneri  Jlejp 

Amor  rijhrgerà  ì  V  efVmto  Cpofo 
A  viver  tornerà  ^      Ai-alpe  amato 
Sul  fepolcro  corriamo, 
ftf.  Andate  o  figli 
Il  Dio  vi  guidei-à.  Sorte  felice 
Il  Profetico  labro  a  voi  predice* 
Ciò  che  ofcuro  è  a  voi  mortali 
Svela  il  Nume  alla  mia  mente; 
Chiaro  leggo  nel  futura 
Che  il  deftin  fi  cangerà . 
Svaniranno  i  voftri  mali  j 
E  Tclìinto  dolce  Amoi-e 
In  quel  tenero  tuo  core 
Amali ,  rinafcerà  , 
Isrno  dunque  al  Dio  poflTentc 
Paftorelli  ognor  fi  canti , 
Ed  in  terra  ,  e  in  Ciel  fi  vanti 
Del  gran  Nume  la  bontà  • 
ér&    La  tua  mano  benefico  Amore 

Che  rifpetta  rOlimpa,  l'Inferno, 
Spieghi  tutta  del  Dio  Creatore 
La  poffanza ,  T  eccella  pietà  « 

Fine  afe//'  Atto  Seconda . 

AT- 
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ATTO  IIL 

SCENA  PRIMA. 

Campagna  col  Sepolcro  di  Arafpe  . 

Ormonte^  Zelinday  e  poi  Pajiori  * 

Ora.T  Tieni  meco  Zelinda. 

2el.    V    Ch'io  venga  teco  ,  e  Cegua . 

Quel  ferino  tuo  volto 

Che  mi  fa  orror^  non  lo  fperar  glamma^^ 
Crm.  Ingrata  a  viva  forza 

Ti  fìrapperó  .  (^) 
IZel.  Paftoriy 

Ninfe  ajuto,  pietà.  gridando, 
Orm.  Taci ,  mi  fiegui .   facendo  farzs  ; 
Pajì.  Fermati  traditor  .  (^) 
Orm.  Neffuno  ardifca 

appreflarfi  a  coftei .   /nuda  il  ferro  « 
ZeL  Paftorelli  foccorfo. 
Paji.  Lafciala  fcellerato.  (c) 
Orm.  La  fvenerò  fe  v'  accoftace  a  Lei .  (i) 

ZeL 

(a)  Pigliandola  per  i  capelli  tenta  di  tra- 
fcinarla . 

(b)  Li  P afiori  mofirano  d' attaccare  Ormonte^ 

(c)  Li  Pafiori  fi  fcagliano  fopra  Ormonte  . 

(d)  Volendo  ammazzarla. 
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ZcL  Lafeiatemi  fvenar .  falfa  pietade  {a) 

Non  vi  muova  o  Paftori  .  {b) 
OrmMon  dunque  tiranna.  Oh  Dio  non  po{rOj(c) 

Non  fono  empio  abbaftanza .  {d) 

Sappi ,  crudel ,  eh'  io  fono 

Colui  che  tu  fprezzafti  occulto  amante 
•  Con  Arafpe  fuggì fti ,  io  ti  feguij  : 

Io  d'  Ardfpe  nei  feno  il  ferro  immerfi , 

10  lo  fvenai  .  Sorgea  dal  mare  il  giornoj 
j    JSconofciiito  fugii . 

!    Ritorno  in  quefte  felve , 

E  il  Principe  Alidor  vedo  che  t' ama . 
Tento  (  vile  eh' id  fono  ) 
O  rapirti ,  o  fvenarti , 
La  debolezza  mia 

Mi  vieta  d'^feguirlo  •  Il  core  in  pettd 
Rimorfo,  geloiia  ,  f«ror  mi  fìraccia  • 
Mori  debole  alfine  :  (e)  il  fangue  mio 
Sia  d'  augurio  funeiìo 
Ad  Alidoro ,  a  te .  Vi  afpetta  entrambi 

11  difperato  Orraonte 

Ne' Regni  buj  del  nei-o  fleggetonte  (/) 

SCE^ 

(a)  Li  P sfiori  fi  fermano  . 

(b)  Li  Pajiori  tornano  ad  attaccare  Orm. 

(c)  Nel  ferire  gli  s*  indebolìfce  il  braccio 

(d)  In  quefto  momento  di  debolezza    li  Pa- 
fiori  tolgono  Zelinda  dalle  mani  di  Orm, 

(e)  Siferifce. 

(f)  E  condotto  da!Fafiori  moribondo  . 
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S  GENA  Ultima. 
ZelinJa ,  ^lìdoro  ,  Coro  di  Pa/iori  . 
Zeì.  /^H  Dio  fon  morta,  io  gelo,  sviene  { 
PaJìXJ  Odi  Dalifo,  Ormonte 
Volea  rapirla ,  ucciderla  volea . 
Moki  ai  fuoi  gridi ,  al  pianto 
Ne  volammo  al  foccorfo,  e  quel  crude 
Da  fe  lìeflb  s'  uccife  •  {ò) 
Ali.  Numi!  Zelinda  amata . 

Apri  gr  occhi  anima  mia 

Al  mio  pianto,  al  mio  torraent 
Quefto  è  l'ultimo  momento 
Di  mia  vita ,  o  mio  tefor . 
ZeL      Chi  mi  chiama  !  Ormonte  ,  oh  Dio!  ( 
Deh  mi  fvena  ;  afpetta  o  Spofo 
Volo  a  te  dolc^  ben  mio:  {d) 
Ah  fei  tu  caro  Alidor.'^ 
^li.     Sì  fon  io.    Zel.  Vivi  fe  m'ami 
Ali.  Come  mai  fenia  di  te. 
Zel.      Ah  tu  fai  che  la  mia  fè  .  .  •  • 
Ali.     Vieni  ornai  pietofa  morte 
Zcl.         I  miei  mali  a  terminar, 
E  fi  fianchi  alfin  la  forte 
Del  mio  barbaro  penar .  ■ 
Zel.  Paftorelli ,  Aiidoro  ,  ecco  il  fepolcrq 
Deireltinto  mio  fpofo  ,  Qui- 

(a)  ty^rrivando  Aiidoro  fe   li  fa  innanzi 
Pajiore  ^  e  li  dice  ec» 

(b)  Aiidoro  va  a  foccorrere  Zelinda  fvenu 

(c)  Comincia  a  rinvenire  . 

(d)  Si  volge  ^  e  riconoft  A'iidoro . 
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Quivi  c'impone  di  venire  il  Nume.  . 
Coro     Nume  dì  quefte  felve 

Quel  pianto  afciuga  ornai; 
Ha  fofpirdco  affai 
Dallfo,  ed  Amali, 
Coro  Trema  la  foffa  ,  oh  Dio  Che  farà  maf, 
Ombm  d'  Arafpc  che  forge  dal  fepolcro^ 
e   dice  . 
Fida  Zelinda,  il  Cielo 
„  Al  Principe  Alidore  ti  dcftina . 
Arafpe  in  Lui ,  mio  teforo  amerai , 
Serena  il  ciglio  hai  già  penato  affai . 
fA!Ì0  Anima  mia  qual  gioja!  iù  così  grande 
Così  nuovo  il  contento, 
Che  fi  rende  una  fpecie  di  tol^mento  . 
Zcl,  Eccomi  tua  già  fono  .  Il  fato  ,  Arafpc 
Tua  mi  vogliono ,  o  Caro  .  Almen  permetti^ 
Che  delTelliato  fpofo 
La  foave  memoria  ognor  mi  rcfti  , 
j4Iu  Amalo ,  vita  mia  ;  nel  firlo  Arafpe 
Alidoro  amerai»  Meco  alla  Reggia 
Vieni,  cor  mio.  Cìafcuno 
Sua  Regina  c'adori.  Oh  giuiTi  Numi 
Qual  beliezza,  qual  forza  haano'  quei  lumi! 
Coro     Ceffìn  le  lacrime 
La  gioja  tornì  , 
I  primi  riedano 
Felici  giorni , 
Le  grazie  rìdano , 
Tnontì  Amor  ,  Zel, 
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Zels  Dolce  amor  pena,  e  conforto 
Aru         Di  queft'  alma  fol  tu  fei  ; 

A  te  facro  i  giorni  miei^ 
E  gii  affetti  del  mio  c«r  * 
Coro     Ceffin  le  lacrime 


La  gioja  torni  j 
I  primi  riedano 
Felici  giorni , 


Le  grazie  ridano , 
Trionfi  Amor. 


FINE. 


